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‘mandati d’arresto segreti da parte
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30 aprile 2024 – Middle East Eye

Secondo  alcune  informazioni,  alcuni  legali  dello  Stato  ebraico
pensano che i mandati di arresto potrebbero essere annunciati solo
dopo che i funzionari israeliani viaggiassero nei Paesi europei

Secondo un media israeliano, i legali per conto di Israele presso la Corte Penale
Internazionale  nella  città  olandese  dell’Aia  sono  preoccupati  che  i  mandati
d’arresto contro funzionari israeliani possano essere stati emessi segretamente.

Un  rapporto  stilato  da  Ynet  afferma  che  i  legali  sono  preoccupati  che  i  politici
israeliani possano scoprire dei mandati senza preavviso dopo essere arrivati negli
Stati europei.

Il  rapporto  afferma  che  le  basi  legali  per  tali  mandati  potrebbero  essere  le
dichiarazioni fatte da molti leader israeliani durante la guerra in corso contro Gaza,
nelle quali hanno avvertito i palestinesi nel territorio assediato che gli sarebbero
stati negati cibo e aiuti.

Una fonte che ha parlato  all’organo di  stampa ha affermato che a  quanto pare il
primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu sta usando tattiche “minacciose”
contro il procuratore Karim Khan, paragonando il suo comportamento a quello di
un “elefante in una cristalleria.”

Gli  israeliani  stanno  anche  cercando  assicurazioni  dal  segretario  di  stato
statunitense  Antony  Blinken  che  Washington  interverrebbe  per  bloccare  ogni
azione intrapresa dalla Corte Penale Internazionale.

In  precedenza  il  quotidiano  israeliano  Maariv  aveva  riferito  che  Netanyahu  è
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“spaventato e inusualmente stressato” dalla possibilità di un imminente mandato
d’arresto.

Washington ha già affermato che la Corte Penale Internazionale non ha alcuna
autorità per perseguire i leader israeliani.

Supporto al Congresso statunitense

Israele sta già affrontando presso la Corte Internazionale di Giustizia altre accuse
di genocidio riguardo il  suo attacco militare in corso a Gaza dopo la denuncia
presentata dal Sud Africa.

La guerra ha ucciso finora almeno 34.500 palestinesi  a Gaza,  la maggioranza dei
quali donne e minori.

Alcuni  politici  presso  il  Congresso  statunitense,  dove  Israele  ha  una  grande
influenza e supporto, hanno promesso di prendere misure punitive contro la Corte
Penale Internazionale se perseguisse personalità pubbliche israeliane.

Il  portavoce della  Camera dei  Deputati,  Mike  Johnson,  ha  avvertito  che se  si
creasse un precedente con l’emissione di mandati di arresto per i leader israeliani,
i politici americani potrebbero essere i prossimi.

Mentre Johnson è repubblicano, anche il suo avversario, il Partito Democratico, è
massicciamente  filo-israeliano  e  contrario  a  ogni  azione  della  Corte  Penale
Internazionale.

Secondo Axios alcuni membri del Congresso stanno promuovendo una legge per
sanzioni contro la Corte Penale Internazionale, mentre altri stanno discutendo se
ritirarsi dallo Statuto di Roma in base al quale è stata creata la corte.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Secondo  i  media  locali  le
dimissioni  del  responsabile
militare  israeliano  possono
provocare un ‘effetto domino’
Redazione di Middle East Monitor

24 aprile 2024 – Middle East Monitor

Secondo l’agenzia Anadolu ieri un quotidiano locale ha affermato che le dimissioni
del  capo  dell’intelligence  militare  israeliana  di  questa  settimana  potrebbero
portare ad un “effetto domino”, in cui il  capo di stato maggiore [dell’esercito
israeliano] Herzi Halevi e altri alti ufficiali potrebbero fare un passo indietro.

Il generale di divisione Aharon Haliva, il capo del dipartimento dell’intelligence
militare  israeliana,  si  è  dimesso  in  anticipo  lunedì  riconoscendo  le  proprie
responsabilità per gli errori che hanno permesso l’operazione del 7 ottobre della
resistenza palestinese attraverso il confine.

Il quotidiano Yedioth Ahronoth ha riferito che “presto si potrebbe verificare un
effetto domino dei capi dell’intelligence militare, incluse le dimissioni del capo di
stato maggiore.”

Ha osservato che Haliva è “il primo membro dello stato maggiore a ritirarsi a
causa del fallimento dell’intelligence il 7 ottobre, ma sembra che non sarà l’ultimo
tra gli alti ufficiali”, aggiungendo che “altri responsabili di alto livello, inclusi
almeno quattro generali di brigata tra i comandanti dell’unità operative hanno
informato i loro stretti collaboratori della loro intenzione di dimettersi.”

Il quotidiano ha sottolineato che il generale di brigata comandante della divisione
Gaza Avi Rosenfeld potrebbe dimettersi presto.

“Il problema con gli ufficiali che intenderebbero dimettersi è la tempistica, ma la
fine delle operazioni militari a Gaza nelle settimane scorse, con il  ritiro della
maggior parte delle forze dalla Striscia, e il congedo di Haliva potrebbero rendere
la decisione più vicina.
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Il quotidiano ha aggiunto che “tuttavia ci si aspetta che l’esercito porti avanti una
operazione di terra a Rafah nella parte meridionale della Striscia di Gaza o a Deir
Al-Balah e Nuseirat, nella zona centrale.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Un influente capo della sicurezza
nazionale  israeliana  propone  il
genocidio a Gaza
Jonathan Ofir

 20 novembre 2023 – Mondoweiss

In un editoriale intitolato “Non lasciamoci intimorire dal mondo”, il
generale  israeliano  in  congedo  Giora  Eiland  sostiene  che  ogni
palestinese  di  Gaza  è  un  bersaglio  legittimo e  che  persino  una
“grave epidemia” a Gaza “avvicinerà la vittoria”.

Dal 7 ottobre non sono certo mancati gli appelli al genocidio da parte di dirigenti
israeliani, né chiari progetti, anche a livello ministeriale, di pulizia etnica totale a
Gaza. E mentre il ricorso a eufemismi biblici, come il riferimento ad “Amalek”
[irriducibile nemico degli ebrei nella Bibbia, ndt.] da parte del primo ministro
israeliano  Netanyahu potrebbe sembrare  ad  alcuni  troppo vago,  anche se  la
vicenda suggerisce l’uccisione di neonati, domenica il generale di divisione in
congedo Giora Eiland, ex-capo del  Consiglio di  Sicurezza Nazionale e attuale
consigliere del ministero della Difesa, ha deciso di parlare in modo più esplicito di
genocidio.

In un articolo in ebraico sull’edizione cartacea del [giornale] di centro Yedioth
Ahronoth intitolato “Non facciamoci intimorire dal mondo”, Eiland ha chiarito che
tutta la popolazione civile di Gaza è un bersaglio legittimo e che persino “una
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grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà la vittoria.” Le conclusioni
non lasciano dubbi sulle sue opinioni:

“Non sono solo i combattenti armati di Hamas ma anche tutti i funzionari ‘civili’,
compresi gli impiegati degli ospedali e delle scuole, e anche tutta la popolazione
di Gaza che hanno sostenuto entusiasticamente Hamas ed hanno acclamato le
atrocità del 7 ottobre.”

Eiland  si  pronuncia  contro  le  preoccupazioni  umanitarie  e  ogni  principio  di
distinzione:

“Israele non sta combattendo un’organizzazione terroristica, ma lo Stato di Gaza.”

Di  conseguenza  per  Eiland  “Israele  non  deve  fornire  all’altra  parte  alcuna
possibilità che ne prolunghi la vita.”

Eiland si fa beffe dell’idea delle “povere donne” come rappresentazione di civili
non coinvolti:

“Chi sono le ‘povere’ donne di Gaza? Sono tutte madri,  sorelle o mogli degli
assassini di Hamas.”

La definizione riprende quella dell’ex ministra della Giustizia di estrema destra
Ayelet Shaked che, durante il massacro del 2014 [operazione militare “Margine
protettivo” contro Gaza, ndt.], affermò che il nemico di Israele era tutto il popolo
palestinese:

“Dietro  ogni  terrorista  ci  sono decine  di  uomini  e  donne,  senza  i  quali  non
potrebbe impegnarsi nel terrorismo. Ora ciò include anche le madri dei martiri,
che li mandano all’inferno con fiori e baci. Dovrebbero seguire i loro figli, niente
sarebbe più giusto. Dovrebbero andarsene, come le dimore fisiche in cui hanno
allevato i serpenti. Altrimenti là verranno cresciuti altri piccoli serpenti.”

Eiland si oppone ad arrendersi alla sensibilità americana. Egli sostiene che le
pressioni  umanitarie  (cioè,  bloccare  ogni  necessità  fondamentale  per  la
sopravvivenza)  è  un  mezzo  legittimo  di  guerra:

“Il governo israeliano deve assumere una linea più dura con gli americani e avere
almeno la capacità di dire quanto segue: finché tutti  gli  ostaggi non saranno
tornati in Israele, non parlateci degli aspetti umanitari.”



Bisogna  resistere  anche  al  resto  della  comunità  internazionale,  con  le  sue
preoccupazioni  umanitarie.  Persino la  diffusione di  una grave epidemia è  un
legittimo mezzo di guerra:

“La comunità internazionale ci mette in guardia da un disastro umanitario a Gaza
e  da  una  grave  epidemia.  Non  dobbiamo  evitarlo,  per  quanto  possa  essere
difficile. Dopotutto, una grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà
la vittoria e ridurrà le vittime tra i soldati dell’IDF [l’esercito israeliano, ndt.].”

Ma no, Eiland non è un sadico né un genocida, tutto ciò non è altro che un mezzo
per raggiungere un presunto lieto fine:

“E no, qui non si parla di una crudeltà fine a se stessa, dato che non sosteniamo la
sofferenza dell’altra parte come fine, ma come mezzo.”

L’editoriale  vergognosamente  genocidario  di  Eiland  è  stato  appoggiato  dal
ministro delle Finanze Bezalel Smotrich, che ha twittato l’articolo integrale e
affermato di “essere d’accordo con ogni parola”. Smotrich è noto, tra le altre
cose, per aver chiesto di “annientare Huwwara” [citttadina palestinese in cui c’è
stato un pogrom antipalestinese ad opera di coloni, ndt.] in Cisgiordania, quindi
non dovrebbe sorprendere che ora appoggi l’appello di Eiland a fare lo stesso a
Gaza.

Un campo di concentramento

Eiland ha una lunga storia nel manifestare in modo sorprendentemente esplicito
le sue opinioni sulle condizioni della Striscia di Gaza. Nel 2004, quando era capo
del Consiglio per la Sicurezza Nazionale vedeva la Striscia di Gaza come “un
grande campo di concentramento” mentre faceva pressione sugli  USA perché
espellessero i palestinesi nel deserto del Sinai come parte di una “soluzione a due
Stati”.

Secondo il cablogramma di un diplomatico statunitense fatto filtrare a Wikileaks:

“Ripetendo un’opinione personale che aveva in precedenza esposto a un altro
funzionario  del  governo  americano  in  visita,  il  direttore  del  CSN Eiland  ha
prospettato all’ambasciatore [USA in Israele, ndt.] Djerejian una soluzione finale
diversa da quella  comunemente concepita  come con due Stati.  La visione di
Eiland, ha detto, è introdotta dall’immaginare l’assunto secondo cui la demografia



e altre considerazioni rendono impraticabile la prospettiva della soluzione a due
Stati tra il Giordano e il Mediterraneo. Attualmente, ha detto, ci sono 11 milioni di
persone in Israele,  in Cisgiordania e nella Striscia di  Gaza, e questo numero
arriverà  in  cinquant’anni  a  36  milioni.  L’area  tra  Beer  Sheva  e  la  punta
settentrionale di Israele (compresa la Cisgiordania e Gaza) ha la maggior densità
di popolazione al mondo. Gaza da sola,  ha detto,  è già un ‘grande campo di
concentramento’ con 1.3 milioni di palestinesi. Oltretutto la terra è circondata su
tre lati da deserti. I palestinesi hanno bisogno di più terra e Israele non può
permettersi di cederla. La soluzione, ha affermato, si trova nel deserto del Sinai.”

È interessante vedere Eiland ammettere una simile situazione persino prima del
“disimpegno” da Gaza del 2005, prima della vittoria elettorale di Hamas nel 2006
e dell’assedio genocida dal 2007, che è stato superato per gravità solo a partire
dal 7 ottobre. A questo punto, vedere Gaza come un campo di concentramento
sembra forse un termine troppo debole – è diventato un campo di sterminio.

Ecco la traduzione completa dell’articolo di Eiland:

Non lasciamoci intimorire dal mondo

Giora Eiland, Yedioth Ahronoth, 19 novembre 2023

Direttamente verso il crollo di Hamas

La  discussione  relativa  all’ottemperanza  da  parte  di  Israele  delle  richieste
internazionali per consentire l’ingresso di carburante a Gaza riflette il conflitto
fondamentale tra Israele e gli USA riguardo la narrazione corretta.

Secondo quella americana a Gaza ci sono due gruppi di persone. Uno sarebbe
costituito  dai  combattenti  di  Hamas,  che  sono  terroristi  brutali  e  devono  di
conseguenza morire. La grande maggioranza delle persone a Gaza fa parte di un
secondo gruppo, civili innocenti che soffrono senza avere colpe. Di conseguenza
Israele non solo deve evitare il  più possibile di  colpirle,  ma anche agire per
migliorarne la vita.

L’altra,  e più corretta narrazione è la seguente: Israele non sta combattendo
contro un’organizzazione terroristica, ma contro lo Stato di Gaza. Lo Stato di
Gaza è in effetti sotto la guida di Hamas e questa organizzazione è riuscita a
mobilitare tutte le risorse del suo Stato, l’appoggio della maggioranza dei suoi



cittadini e l’assoluta lealtà della sua amministrazione civile attorno alla dirigenza
di Sinwar [capo di Hamas a Gaza, ndt.] appoggiando pienamente la sua ideologia.
In questo senso Gaza è molto simile alla Germania nazista, dove avvenne un
processo simile. Dato che questa è la descrizione corretta della situazione, lo è
anche il fatto di condurre la guerra di conseguenza.

Una guerra tra Stati non si vince solo sul piano militare, ma anche con la capacità
di una parte di spezzare il regime dell’avversario ed è della massima importanza
la sua capacità dal punto di vista economico e in primo luogo quella di fornire
energia. Il collasso della Germania all’inizio del 1945 fu dovuto principalmente
alla perdita dei campi di petrolio in Romania, e una volta che la Germania non
ebbe abbastanza carburante per i suoi aerei e carri armati la guerra venne vinta.

Quindi Israele non deve fornire all’altra parte alcuna possibilità che ne prolunghi
la vita. Oltretutto ci diciamo che Sinwar è talmente malvagio che non gli importa
se tutti gli abitanti di Gaza muoiono. Una simile rappresentazione non è corretta,
perché chi sono le ‘povere’ donne di Gaza? Sono tutte madri, sorelle o mogli di
assassini  di  Hamas.  Per un verso sono parte dell’infrastruttura che appoggia
l’organizzazione e dall’altro, se essi fanno l’esperienza di un disastro umanitario,
allora si può supporre che alcuni dei combattenti di Hamas e i comandanti più
giovani inizino a comprendere che la guerra è inutile e che è meglio impedire
danni irreversibili alle proprie famiglie.

Il modo per vincere la guerra più in fretta e a un costo minore per noi richiede un
collasso del regime dell’avversario e non la semplice uccisione di più combattenti
di Hamas. La comunità internazionale ci avverte del disastro umanitario a Gaza e
di una grave epidemia. Non dobbiamo evitarlo, per quanto possa essere difficile.
Dopotutto, una grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà la vittoria
e ridurrà le vittime tra i soldati dell’IDF. E no, qui non si parla di una crudeltà fine
a se stessa, dato che non sosteniamo la sofferenza dell’altra parte come fine, ma
come mezzo.

All’altra parte è concessa la possibilità di porre fine alle sofferenze se si arrende.
Sinwar non si arrenderà, ma non c’è ragione per cui i comandanti della milizia di
Hamas nel sud della Striscia di Gaza non si arrendano dato che non hanno né
carburante né acqua, e quando l’epidemia colpirà anche loro e il pericolo per le
vite delle loro donne aumenterà. Il governo israeliano deve assumere una linea
più dura con gli americani e avere almeno la possibilità di dire quanto segue:



finché tutti gli ostaggi non saranno tornati in Israele, non parlateci degli aspetti
umanitari.

E sì,  crediamo che anche la pressione umanitaria sia un mezzo legittimo per
aumentare la possibilità di salvare gli ostaggi. Ma non dobbiamo, assolutamente,
adottare la narrazione americana che ci “permette” di combattere solo contro i
miliziani di Hamas invece di fare la cosa giusta: combattere contro l’intero regime
nemico,  perché è  esattamente  il  crollo  dei  civili  che  avvicinerà  la  fine  della
guerra. Quando importanti personalità israeliane dicono ai media “Si tratta di noi
o di loro”, dovremmo chiarire la questione di chi sono “loro”. “Loro” non sono solo
i combattenti di Hamas con le armi, ma anche tutti i funzionari “civili”, compresi
gli impiegati degli ospedali e delle scuole, e anche tutta la popolazione di Gaza
che ha sostenuto entusiasticamente Hamas ed ha acclamato le atrocità del 7
ottobre.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Chi  sono  i  vincitori  e  i  vinti
dell’israeliana  Marcia  delle
Bandiere? 
Motasem A Dalloul

1 giugno 2022 – Middle East Monitor

Governo  israeliano  di  occupazione,  gruppi  dell’opposizione  e  coloni  ebrei
dell’estrema  destra  avevano  tutti  scommesso  che,  durante  il  weekend,  la
provocatoria  Marcia  delle  Bandiere  avrebbe  causato  gravi  disordini  al  suo
passaggio attraverso il quartiere musulmano della Città Vecchia di Gerusalemme. I
coloni  hanno  usato  queste  marce  fin  dal  1967  per  celebrare  l’occupazione
israeliana di  Gerusalemme Est.  L’attuale governo israeliano, guidato da Naftali
Bennett, voleva utilizzare il grottesco sfoggio di razzismo sfacciato per rafforzare la
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propria sovranità sulla città santa e dimostrare che Israele ha ancora un deterrente
contro la resistenza palestinese.

Il leader dell’opposizione Benjamin Netanyahu, il cui partito, il Likud, ha il maggior
numero  di  seggi  nella  Knesset  [il  parlamento  israeliano,  ndt.]  ha  cercato  di
sfruttare l’evento per scatenare incidenti  che avrebbero potuto danneggiare il
governo Bennett.  Nel frattempo i  coloni estremisti  hanno insistito sul percorso
della marcia proposto da loro e respinto ogni tentativo di deviarlo, nonostante forti
pressioni da parte degli alleati di Bennett nel governo di coalizione. Hanno insistito
che la marcia doveva svolgersi secondo il loro piano per dimostrare la sovranità di
Israele sulla città santa occupata.

Bennett  e  alti  ufficiali  dell’esercito  hanno insistito  che  si  poteva tenere  la  marcia
nonostante gli avvertimenti non solo da parte di veterani militari e politici, ma
anche di gruppi della resistenza palestinese che avevano avvertito che avrebbero
reagito contro Israele qualora fosse successo qualche incidente intollerabile.

“Se non fossimo passati per il percorso normale, di fatto non avremmo mai più
potuto  farlo.  Sarebbe  stata  una  rinuncia  alla  sovranità,”  ha  detto  Bennett.
“Abbiamo dimostrato che lo Stato di Israele agisce in base a ciò che è giusto e non
in seguito a minacce.”

Netanyahu  ha  incoraggiato  la  partecipazione  di  due  fanatici  gruppi  di  ebrei
israeliani, La Familia [ultras razzisti della squadra di calcio di Gerusalemme Betar,
ndt.] e Lehava [organizzazione di estrema destra suprematista ebraica, ndt.], che
per vari anni sono stati collegati a casi di violenze contro gli arabi in Israele e nella
Cisgiordania occupata.

Il  governo  ha  impiegato  migliaia  di  agenti  per  far  svolgere  la  marcia  senza
infrazioni  e  garantire  che  i  coloni  non  avrebbero  provocato  i  palestinesi,
innescando così una risposta da parte dei gruppi della resistenza o suscitando
critiche a livello internazionale. Ciononostante Netanyahu è riuscito a far sì che
alcuni elementi dei gruppi ebrei più estremisti riuscissero comunque a provocare e
attaccare i palestinesi e poi a svolgere le proprie cerimonie religiose nei pressi
della moschea Al-Aqsa.

Secondo il ministro degli Esteri israeliano Yair Lapid, La Familia e Lehava hanno
monopolizzato la giornata. “Non possiamo accettare che queste siano le immagini
che  ci  restano  alla  fine  del  Giorno  di  Gerusalemme,”  ha  detto.  “La  maggioranza



israeliana deve riappropriarsi della Marcia delle Bandiere, di Gerusalemme e dello
Stato di Israele. Noi siamo la maggioranza. Loro sono una minoranza estremista.”

È discutibile che la Marcia delle Bandiere “dimostri” la sovranità israeliana come
sostiene Bennett. Dopotutto i coloni hanno avuto bisogno di migliaia di forze di
sicurezza  e  del  coprifuoco  per  proteggerli  lungo  il  percorso.  Nessuno  di  loro
avrebbe  avuto  il  coraggio  di  sventolare  una  bandiera  israeliana  e  sfilare  da  solo
lungo il  percorso, nonostante le restrizioni imposte ai palestinesi e gli  attacchi
contro i fedeli nella moschea di Al-Aqsa.

I coloni ebrei avrebbero potuto restare per ore a Gerusalemme, presso la porta di
Damasco  e  poi  tornare  a  casa,  mentre  i  palestinesi  sventolavano  le  proprie
bandiere,  nonostante  il  grosso  contingente  di  polizia  israeliana  impiegato  per
fronteggiarli, e loro sono ancora là nonostante l’imponente presenza della polizia.
Cosa vuol dire sovranità, se lo Stato non è in grado di controllarla?

Secondo  Amichai  Attali,  reporter  per  gli  affari  parlamentari  di  Yedioth  Ahronoth
[quotidiano di  centro,  uno dei  più  letti  in  Israele,  ndt.]:  “Non c’è  sovranità  a
Gerusalemme durante l’era di Naftali Bennett. Non c’è stata tale sovranità con
Netanyahu, Olmert, Sharon o tutti i loro predecessori. Gerusalemme non è mai
stata unita perché i leader non hanno il coraggio di prendere decisioni.”

Inoltre  qualsiasi  fattore  di  deterrenza  che  Israele  possa  aver  mai  avuto  è
scomparso da tempo. La forte presenza della polizia, il coprifuoco e le limitazioni
dei movimenti dei palestinesi sono tutte prove di questo fatto. Come lo è stato
l’attivazione del sistema antimissilistico Iron Dome, [cupola di ferro] su tutto lo
Stato  occupato  nel  caso  in  cui  i  gruppi  di  resistenza  avessero  risposto  alle
provocazioni e al razzismo anti-arabo dei partecipanti alle marce. L’esercito è stato
impiegato in una delle più imponenti esercitazioni militari per essere pronto a un
massiccio attacco contro i palestinesi “per ogni evenienza”.

Il corrispondente militare dell’israeliano Channel 13 ha riferito che i soldati erano
nascosti lungo la recinzione del confine formale con la Striscia di Gaza e dei veicoli
militari vuoti erano parcheggiati in posti visibili per attirare il fuoco dei palestinesi,
rendendo inefficace qualsiasi risposta da parte del popolo di Gaza. Dove starebbe
in tutto ciò il fattore di deterrenza israeliano?

I  gruppi  della  resistenza  palestinesi  possono  ancora  rispondere  alle  violazioni
israeliane a Gerusalemme e durante la Marcia delle Bandiere:  non penso che



questo capitolo si sia concluso. “La resistenza deciderà come e quando reagire, a
seconda delle informazioni che ha e al momento giusto,” ha detto Mohammad
Hamada, portavoce di Hamas per gli Affari di Gerusalemme.

Noi sappiamo anche che Israele ha inviato mediatori qatarioti, egiziani e dell’ONU
per chiedere a Ismail Haniyeh, leader di Hamas, di dire che il  movimento non
avrebbe reagito e che entrambe le parti potevano tornare a una vita normale. Il
suo  consulente  per  i  media  ha  sottolineato  che  Haniyeh ha  respinto  tutte  le
richieste.

L’incitamento dei  fanatici  da parte di  Netanyahu non è riuscito a raggiungere
l’obiettivo e sarà quindi deluso dal risultato. A peggiorare le cose per l’ex primo
ministro dell’estrema destra, Benny Gantz,  ministro della Difesa israeliano, sta
parlando di mettere La Familia e Lehava sulla lista israeliana delle organizzazioni
considerate terroriste.

Perciò, per come la vedo io, gli organizzatori della marcia che volevano dimostrare
la sovranità israeliana su Gerusalemme e i politici israeliani che pensavano che
avrebbe contribuito a promuovere i propri interessi sabato hanno perso. I vincitori
sono  i  gerosolomitani  palestinesi  le  cui  sofferenze  sotto  lo  Stato  neo-fascista  di
occupazione e di apartheid ancora una volta sono state evidenziate cosicché tutto
il mondo vedesse; analogamente i palestinesi di Gaza hanno trionfato dato che i
gruppi di resistenza hanno preso la saggia decisione di evitare la ben preparata
offensive israeliana contro l’enclave costiera.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)
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Forse i soldati si rendono conto che c’è
qualcosa  di  totalmente  sbagliato  nel
prestare  servizio  in  un’istituzione  il  cui
compito è opprimere 4 milioni di persone
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Il consumo di cannabis tra i soldati israeliani (sia nell’esercito che in servizio di
leva)  è  in  aumento.  Secondo  un  articolo  del  quotidiano  Yediot  Ahronoth
[quotidiano di centro, uno dei più letti in Israele, ndtr.] , basato su un’indagine
dell’Autorità anti droga di qualche mese fa,  nel 2017 non meno del 54% delle
truppe ne faceva uso.

Come dovremmo interpretare l’aumento dell’uso di  marijuana e hashish tra i
soldati? Forse tutti i discorsi sulla legalizzazione lo hanno agevolato? Si tratta di
una politica più flessibile di repressione e punizione dei fumatori nell’esercito?
L’articolo di Yedioth non prende in esame le motivazioni del maggior uso, perciò
dobbiamo basarci su ipotesi.

Il giornalista, Amir Shouan, ha parlato con soldati di entrambi i sessi in diverse
unità ed ha appreso che ci sono anche comandanti che si drogano e comandanti
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che sanno quali tra i loro soldati fanno uso di cannabis. E ci sono soldati che
guadagnano  soldi  facili  utilizzando  applicazioni  per  vendere  hashish.  Gli
spacciatori  fanno  persino  sconti  ai  soldati.

L’uso di droga non si limita ai periodi di licenza. “In molte unità, alcune delle
quali operative e riservate, fumare cannabis è diventato un fatto diffusopersino
all’interno delle stesse basi”, scrive Shouan.

L’istinto immediato è trovare una spiegazione positiva al fenomeno. I soldati, per
quanto giovani e programmati, si rendono conto che quello che stanno facendo è
male: irrompere nelle case; svegliare i bambini nel cuore della notte puntandogli
contro i  fucili;  sparare agli  abitanti  di  quella prigione che è Gaza, che siano
manifestanti, pescatori, pastori o agricoltori; proteggere le demolizioni delle case
e dei serbatoi d’acqua della gente; o rimanere passivi in base agli ordini mentre
ebrei mascherati attaccano pastori e contadini palestinesi.

Una sorta di conferma di questa interpretazione viene da una soldatessa di nome
Shira, che ha detto a Shouan di soffrire di turbe emotive a causa del suo servizio
militare. “E allora la sola cosa che ti aiuta è  drogarti. La cannabis ti aiuta a
rilassarti, a sopportare il dolore – mentale e fisico – e i pensieri. E quando lo fai
con un’altra persona, quando c’è qualcuno che ti è complice nel reato, per un
momento dimentichi tutti i tuoi problemi.”

Yuval, un soldato in prima linea, spiega perché i soldati si drogano: “E’ un modo
gradevole, divertente, per sopportare la situazione. A volte molte cose non hanno
senso, ordini noiosi o tutte quelle cose che dobbiamo fare e con cui non siamo
d’accordo. Quando sei fatto, ti butti tutto alle spalle. Dici ‘tutto bene, fantastico.”

I  pensieri,  il  dissenso:  Bertolt  Brecht  scrisse  una  poesia  ottimista  nel  1938,
intitolata “Generale, il tuo carro armato…”: “Generale, l’uomo può fare di tutto /
può volare e può uccidere / ma ha un difetto / può pensare.”

Forse i soldati si rendono conto che c’è qualcosa di essenzialmente sbagliato nel
prestare servizio in un’istituzione il cui compito è opprimere 4 milioni di persone
che si oppongono al governo da dittatura militare che è loro imposto. Forse la
droga li  aiuta a coprire l’ipocrisia.  I  soldati  sono dipinti  come i  difensori  del
popolo,  mentre  sanno  che  la  loro  missione  è  assicurare  la  tranquillità  e
l’espansione dell’impresa di colonizzazione.



L’interpretazione ottimistica suggerisce che i soldati sperimentano in ogni istante
il contrasto tra la pretesa moralità di Israele e ciò che in realtà si richiede loro di
fare. Sballarsi attenua piacevolmente la vergogna. Il crescente uso di cannabis
deriva da un diffuso senso di colpa.

L’interpretazione pessimistica ci ricorda che siamo molto lontani dal 1938, e che
Brecht si  sbagliava. I  soldati  pensano che i  loro generali  abbiano ragione. Si
identificano con il loro ruolo e la loro missione, ed anche con Israele. Cercano solo
un modo per migliorare le proprie prestazioni.

Uno  dei  danni  emotivi  attribuiti  all’uso  della  cannabis  è  l’aumento
dell’aggressività. In un esercito come il nostro, che deve continuamente ricordare
a chi è assoggettato che il suo giusto ed eterno posto è in basso, l’aggressività
personale non è un difetto. Fa parte dello schema di lavoro.

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


